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Uno specchio del moderno: Giappone, California, architettura, paesaggio

Anche prima che il contatto culturale con l’Oriente divenisse più accessibile nel tardo XIX secolo, il Giappone era servito da specchio per il desiderio occidentale. In alcune occasioni artisti ed architetti attingevano dall’architettura e dai giardini del paese; in altre, fonti straniere vi proiettavano sopra immagini per reificare i loro interessi e valori. Durante la fine del XIX secolo l’Occidente continuò ad avere una conoscenza effettiva del Giappone estremamente limitata, e gli architetti si basavano su immagini grafiche – spesso di seconda o terza mano – come miniera di idee e forme. Gli scritti degli architetti sul Giappone e l’adozione dei suoi motivi e della terminologia del design sollevano la questione della definizione precisa di influenza nel campo dell’architettura. Il mio intervento prenderà in considerazione la nozione dell’influenza giapponese nel XX secolo sull’architettura e il paesaggio americani, in particolare californiani.

Quando Ralph Adams Cram, uno dei maggiori esponenti del Neo-Gotico, si recò in Giappone alla fine del XIX secolo, trovò nell’architettura giapponese la chiara espressione di struttura tanto cara ai suoi stessi valori architettonici. Non sembrò minimamente preoccuparlo il fatto che questi fossero primariamente al servizio di valori secolari piuttosto che religiosi. D’altro canto, fu la semplicità, la focalizzazione spaziale e la tenue tavolozza cromatica dell’architettura giapponese che informò il lavoro di Frank Lloyd Wright – benché lo stesso citasse origini cinesi nel Tao a conferma primaria dei suoi concetti spaziali di base. Da parte sua, Bruno Taut studiò il Giappone più da antropologo e scrisse sorprendentemente poco sulla forma della casa giapponese nel libro che pubblicò nel 1938 su questo argomento. In questo Taut si differenziò notevolmente da Walter Gropius che trovò nella Villa Katsura del XVII secolo quasi tutto ciò che il modernismo tedesco aveva voluto realizzare negli anni ’20 e ’30. Ma Gropius scrisse nel dopoguerra, due decenni dopo la visita di Taut. Questa breve panoramica mostra come in questi tre casi l’influenza principale dipendesse più da ciò che i visitatori volevano trovarvi piuttosto che da ciò che il Giappone aveva loro da offrire. Infatti, fino alla fine degli anni ’20, si contano solo due principali fonti originali stampate a fare da base sicura per la comprensione occidentale di edifici e giardini giapponesi: Das Japanische Haus di Tetsuo Yoshida, pubblicato inizialmente in tedesco negli anni ’20 ma successivamente disponibile anche in inglese; e gli scritti di Kakuzo Okakura, in particolare il Book of Tea.

Per quanto concerne il come studiare l’influenza asiatica nelle opere degli architetti Bernard Maybeck, Henry e Charles Greene, e degli architetti paesaggisti, Thomas Church, Garrett Eckbo e James Rose, proporrei quattro modi in base ai quali questa è accolta e utilizzata. L’ordinamento di queste categorie rispecchia un grado ridotto di evidenza: riproduzione, citazione, adattamento e astrazione. La riproduzione implica una copia diretta, come il facsimile del giardino Ryoan-ji che si trova al Giardino Botanico di Brooklyn, presumibilmente completo in ogni dettaglio. L’uso scultoreo di massi rocciosi nei progetti di Thomas Church rappresenta la citazione, ossia l’utilizzo di elementi da una fonte originale estrapolati in parti invece che presi nella loro primaria unità, senza l’obbligo perciò di usare l’elemento nella sua originaria matrice formale o spaziale. L’adattamento può prendere a prestito teorie o pratiche ma realizzarle, ad esempio, con materiali completamente nuovi. Metterei la gran parte dell’opera di Greene & Greene in questa categoria poiché le forme asiatiche sono meno essenziali alla struttura e organizzazione della loro architettura e più frequentemente usate come un arricchimento dei loro modi – benché vi siano certe analogie con la decorazione giapponese e cinese.

Le rocce della categoria precedente (citazione) possono anche essere tradotte in scultura, o trattate come vuoto: per esempio un’area che era prima di sabbia può divenire ora d’acqua. L’ultimo stadio dell’influenza è l’astrazione; è la più difficile da  constatare (se non per diretta ammissione del designer), poiché le fonti per le idee possono essere miste. L’uso che Garrett Eckbo fa di rocce e piante può illustrare questo tipo di stimolo. Ma a questo punto alcuni possono vedere influenze laddove altri non ne vedono. Il senso dello spazio di Eckbo, il suo gioco fra il vuoto e il pieno, l’uso di un equilibrio asimmetrico, possono essere fatti risalire al Giappone? O all’arte moderna? O al suo sviluppo personale attraverso la pratica?

Perciò una qualsiasi precisa identificazione di un’influenza che non sia ovvia rimane problematica; non solo in relazione allo studio dell’influenza del Giappone sull’architettura e il paesaggio americani, ma anche dell’influenza in senso più ampio.   
